
I.8. La Critica del Giudizio

Datle due Critiche precedenti sopo emersi due piaqi di coscienza; ouello sciqti - cu

è il mondo fenomenico. ow€ro il mondo alella natuG regolato da leggl nec€ssarie i@95E ai

fenomeni dall'iptell€tto ùmsno stesso: e ouello morale- il cui oggetto è un m@do noùm€trico

accessibile solo atÍa!€rso I'azione morale e postulante la libertà.

Sono due mondi "diversit. eppure. osserva Kant ci deYe essere un qualcLe

condidonanento del secondo sul orimo. giacché è our semlre nel mondo delle leser naturali

che i; devo realiz{re I'azione morale in lit ertà di coscienn.

Ci doúà essere allom ùna facohà intermedia tra intelletto scienhfico e rasione DraticÀ che mi

pedne$a di passare dat mdo di oms

Íor/are nella natuì_a cùelle fiacc€ alr fnalismo che la riveldo non d 1 t e

della nostra ragione pratica. Kant definisce tale Ècohà Facokà dzl giudìzio.

Il nuovo tipo di piudizio che ne scaturisce. il sizlrizi, /ifrdterre. è d ttirti e mani{esta un

certo nostro compiacimento nel setrtite intuitivamentó lgfudiio ?stdicaì o concettualmente

(gúdtzia teleorosrca) le cose come ordùate risp€tto ad un fine ulhmo.

Come tde esso scaturisce da un seltiìnenro ,,rt universale ed è in faDoorto a quella

Nella Cridca del Giudizio Kant studia aDDunto il sentimento- ouel smÙmento Duro che

permeúé net soÈsetto t'iú,c@tro (noll ta cóilcilia m

Giudiao determínafite e giudjzio iíeftente

Già sappiamo che per "qiudizio" KaÍt intende la ficohà di sussumere il larticolare SqEq

l'universale.

Ebbae' in generale i siudizi si lascitno distinquere in due qratrdi cateeorie:
'l) siudizí ddeîmìnanti: s.d,o t\tlr i piùdiÀ di c'ni sl D?gb-!s'J1e!ú94-&1.!4-Mgi9!92!!9.

Si tratta di aiudizi in cui si snssume il molteDlice dato sotto le c{teporie (l'uni}ersale'

anch'ssso già dato)- Scrio siùdizi determìnanti o tlorctici in quasblbts@ualg

t€oreticamente I'oqqetro o gli oÈqdti itr qùestiorc mediante fome a ,non Ùniversali-

2) giudízí rtÍIútentí: di èss1, KaÍt si oca\toa Íella Critic'1 del Gilldiào- Sr 1lIalta di Èill.dizi jrr

cui- lma volta dato il p{rticolare (ùn{ volta deterúinato ltoqgetto dalltirtellettoì. si cerca

l'ùiversale. ovvero la fnalità alella tratura (come se essa stessa fosse la realizzazione del

progetto di una m€túe divina). riftettendo sull'oeeetto stes&

corri$ronderzs con ls rostra esieenza innatr (e tiDica di un essere finito cuat è l'ùomo)

di unitì. finalità ed {rmonia.



della úatùra. dmensioni non ridNibili alle €rteqo e dell'intelletto-

Nel gus{o per la bellezza naturale si maliftsta anche la coln€ssiqrc fra sqtÍn€uto estdico e

sentimento morale, perché, secoldo Kant, per gustarc la bellez della naÙra si richiede Ùla

natura nella sua mobeplicità coí tale qrualizio la natÙra úde raDp!9ggi4a Qg4gJe cr

I gt dià rílette n

meccanicisticameNrte idesa alla coscienza della sua libertà

3. si suddividono in:

accomDrensta dt sendmento dr Dilcefe.

3b. síudizi teleolosicí (da telos= frtrc\:

dunoue dal punto di vista €Gt€tico (fualità soqqefiila).

generando aopunto un senso ih armonia

soqeeúo. ,{d eserpio, un bel paesaggio 1o awertiamo inmediatamerúe ìn sútonia c{f1 le nosfte

esigenze spirituali. E se guardia-o ùl'aiùola di fiod. pslildqdg da o@i P@9au!e4pqq



In conclùsiotre per Kant il óelúo ha oùàttro caratterr:

oqqetto d'ùso- né con il Diacere fisico):

tutri e noÍ dipdb darEa cqgslsza o daÉÉad-laglel

$rlle nevi è belo f'bellezza libera'ì.

Irunqùe il eiudizio di erìsto deve vslere D€r tuttr?

Certo. t€r Xrît 'Îl eiùdizio di surto esiqe il consenso di tutti"'

cosa lqlasijn senso Dlatonico)- soD '

Dunque ìl bello non è rma sanpLce impressione s€risibile di píacere, legata ad Ùn interesse

biologica e rBriabile da soggetto a soggetto- L'oesetto bello suscitr in noi un sentimento di

. Dato che +resta

esigenza è qualcosa a pnori e comÌrne a tùtti gli uomini, si ha in essa il fondanetrto per i giÌdìzi

estetrci universah, anche in manceza ó cooceúi

autonoma cuarito la morale e la scie,Ea.

sùll'arqomento- ma nella nodùta coùteÍúlazione delle cose belle

Con la t€oia del genio. Kat fomì una base all'esattazione che di esso fecero i roúantici'



Più in oarticolare il subtime:

delimitato.

2) non suscita ura Eoia posifva. ma al Gmlo siesso atftazicrie. timore. meraviglia

3) n@ suscta calna contemPlazione. beosi ma sorta diconìmozione

úm ocea o- ll crcIo)- úrnÍe all'immznsdt tente ooterrle (wr 'f.|JL?trro\: o è sublimz

ntalerrúìco. Cf]{]uîe è sublirne dìnamico.

di essere superiore s ciò che vede. poiché si trstta otrl semúre di ouolcos{ di carattele

ourrmeúte fisico-

L'inizisle s€nso della nostrr piccoleza fisics si tra6forma così in una finde cor6aD€vol€ua

delh nostre srand€za soiritualel il fatto è che il vero sublime risiede in noi stesri

soggetto stósso îàcendo emergele concettùdmente utr ordine finalighco nella natÙra' oYvero

Ia norione di fne- e oue€to'@

esso è stato p!ad@ d fu9!!-!gqe]:!4i!qdQ.

In ouesta prospeui\za- sula sPinta dí una ten& ùmana

considerare la rafirîa in rma pr@

seÌrplice deserto".

Noi awertiamo - conptacf't&@te sentimentalmerte una ris?ondeúza fra I'armonia e l'rmità

che crediamo dr rawisare nell'organismo in questione e il soggdtivo bisognrc di armonia che è in

noi: non c'è nessÌìoa mgtone unma ... che possa spe..re di comprendere sec@do ceÙse

meccaniche la produzione sia pure di un fildto d'erbt"

Di ftonte alle cose $blimi I'uomo provs per un verso ssomento e disDiscere Der ls nostra

scimtifichd.



C.onch6ioni

Resfe il frtto che Der K.atrt. come sia in sé la natùra non lo saDDiamo. Derché. il s€nso

stretto. noi la conosciamo solo fenomenicamente.

Ma nella Crrtca del Giudtz?o Kallt si mùove in ùna prosDettiva diveEa da cuella scientrfica- tma

oîosoetrj,la aperîa r'eUa Critica della Ragtorc tu

dall'idea che I'uomo. ù fenomenico è finito. è doteto di uns rasrore struttùralmente aD€rta

aìl'infinito.

In fondo. nelle dùe Criti€he successive 4ant layora sú ouesta aoertura

Lo ha Îalîo 
^etta 

Critica della Ragione pralica s[\o a darc rcaltà alfe lfe ldeè dèlla Dialetticat di

esse noi possiamo Drenalere coscimza in uîa dmeúsione Dmùca. rale.

Lo fa nella Cnt?a d€l Giudtno: precisando che tale prg6a31-lrqlgienza è-Bgssibùcl@!9@

all'uomo è data ùnè facoltì intemedia. la facottà del siudiio. in virtù della ouale noi

cosliema- diveú;Bro eoscienh (clè dunque un terzo Diano di coscienzaì del bello e

ddl'brdie€ e$steste lelle natùa.

hmaùe è il sEltimglto dol bollo e dell'ordine ústurala che peqmttq di accedQrq alla dimensione

rnorde-E qni si *islià sià niti#, urìa spnsibilità QJ4+i lqtnar|ficq!


